
DICEMBRE 

M
raV Fiaccolate. In tutte le 
stazioni sciistiche della 
Valle d'Aosta cominciano 
le fiaccolate dei maestri di 
sci, che ripeteranno la di' 
scesa in notturna, torce in 
mano, tutte le sere fino a 
Capodanno 
Teatro. A Modena, al Tea­
tro Storchi, «Come tu mi 
vuoi», di Luigi Pirandello, 

regia di Giorgio Strehler, scene e costumi di 
Ezio Fngerio e Franca Squarciapino. Con: An­
drea Jonasson, Franco Graziosi, Orso Maria 
Guerrlni, Edda Valente. Repliche fino all'8 gen­
naio 1989. 
Arte. A Berna, Svizzera, al Museo delle Belle 
Arti, «Il mondo del collage": oltre duecento 
opere, tra cui alcuni capolavori inediti di Marx 
Ernst, artista surrealista scomparso nel 1976. 
La mostra offre uno scorcio rappresentativo 
dell'universo dei collage di Ernst, grazie all'ap­
porto di lavori provenienti da Importanti colle­
zioni europee e americane. A differenza di al­
cuni suoi contemporanei che si sono serviti 
della tecnica del collage, Ernst ne ha fatto l'e­
lemento costitutivo della sua attivila. Fino al 12 
febbraio 1989. 

DICEMBRE 

M
a v Lirica. A Bologna, al 
Teatro Comunale. -Le ma­
schere». di Pietro Masca­
gni. direttore d'orchestra 
G. Gelrnetti. regia di Mario 
Zanotlo Interpreti- E Da­
rà, C Chausson. 0 Di De­
dico. A. Felle. M José Gal­
lego Repliche il 31 dicem­
bre e il 3. 5. 8, IO. 12 gen­
naio 1989 

Arte. A Modena, alla Palazzina dei Giardini 
Pubblici, mostra dedicata a Eliseo Mattiaccr 
attraverso le installazioni proposte, da -Roma» 
a «Carro solare*, da «Alta Tensione» ad alcune 
realizzate appositamente, l'esposizione inten­
de fare il punto sull'attività recente di Matrac­
ci, capofila della generazione salita alla ribalta 
artistica durante gli anni Sessanta. Fino al 12 
febbraio 1989. 
Fotografia. A Milano, alla Galleria II Diafram­
ma, «Kami, minaton sulle Ande boliviane»; ses­
santa Immagini raccolte nel corso di due anni 
durante diversi viaggi presso una popolazione 
di minatori che vivono In un villaggio accam­
pamento sulla montagna Kami, nelle Ande bo­
liviane. L'autore del reportage è il fotografo 
Ferdinando Scianna. Fino al 7 gennaio 1989. 

DICEMBRE 

M
aav Arte. A Roma, alla 
Galleria Nazionale di Arte 
Moderna, mostra dedicata 
a Giacomo Baila: sono 
esposte le opere donate al­
lo Slato dalle figlie dell'ar-
tisla. Luce ed Elica. L'e­
sposizione è articolata in 
Ire sezioni il periodo divi­
sionista, il periodo futuri-

e una sene di dodici 
lavori realizzati tra i primi anni Venti e il 1949. 
Fino al 3 febbraio 1989 
Scultura. A Napoli, a Palazzo Reale, «Napoli-
scultura», mostra dedicata alla scultura napole­
tana del dopoguerra Sono esposte opere di 
scultori puri (Perez. Oste. Di Fiore. Barisani. 
Borelli) e di scultori-pittori (Alfano. Scolavino, 
Ferrenti. Ruotolo) Fino al 15 gennaio 1989. 
Fotografia A Milano. all'Usis (Umred States 
Inlormation Service) di via Bigli, mostra foto­
grafica dedicata a Katherine Bernitt e Edward 
Rozzo, giovani fotografi americani che vivono 
e lavorano a Milano. Rozzo è specializzato co­
me free-lance nella fotografia industriale, la 
Bernitt si occupa, invece, di moda. Fino al 15 
gennaio 1989. 
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DICEMBRE 

Oikìt 

wm Fiaccolate. Anche 
quest'anno di rinnova la 
tradizione, nelle località 
sciistiche, di festeggiare 
l'arrivo del nuovo anno 
con le fiaccolate sulla ne­
ve: i maestri di sci e i turisti 
serpeggiano sulle piste 
con una torcia in mano. Le 
(iaccolate sono in pro­
gramma un po' dovunque: 

in quasi tutta la Val d'Aosta, in Piemonte, in 
Lombardia, Veneto, Trentino-Alto Adige. Ma 
la fiaccolata di capodanno non è solo alpina: 
manifestazioni analoghe si tengono anche nel­
le stazioni sciistiche degli Appennini. A Vigia-
no, Potenza, niente sci da discesa con fiaccole 
ma sci da fondo: il corteo «luminoso» si snoda 
fra gli alberi. 

Scultura. A Bari, nelle sale del Castello Svevo, 
•Dal! nella terza dimensione»: una trentina di 
grandi opere di scultura multipla e un centi­
naio di lavori di grafica. La mostra vuole illu­
strare una parte non secondaria dell'attivila 
dell'artista spagnolo, sebbene sia mollo com­
mercializzata. L'esposizione è stata promossa 
dal Lions Club di Bari. Fino al 15 gennaio 
1989. 

GENNAIO 

I

H Scultura. A Latina, a 
Palazzo delle Arti, mostra 
antologica dedicata a Etto­
re Ferrari: sono esposti 
venticinque bozzetti, com­
presi alcuni bronzi, che ri-, 
percorrono l'attività mo­
numentale dell'artista, che 
scolpì il monumento a 
Giordano Bruno. In mostra 
anche una cinquantina di 

acquarelli con prove grafiche. Ferrari, recente­
mente riscoperto dalla critica, oltre che sculto­
re fu uomo politico e Gran Maestro della Mas­
soneria. Fino al 30 gennaio. 
Divina Commedia. A Francofone, al Kun-
sthandwerk, una mostra illustrai sette secoli di 
gioie editoriali della Divina Commedia. L'espo­
sizione, che probabilmente tra qualche mese 
verrà ospitata anche a Foligno, Ravenna, Fi­
renze e Roma, comprende ISO edizioni dell'o­
pera magna di Dante Alighieri, provenienti da 
23 biblioteche europee. L'edizione più vecchia 
risale al 1472, l'apparato Iconografico è com­
pletato da volumi come II quattrocentesco mi­
niato della Magliabechiana, il fiorentino del 
1481 (con incisioni attribuite a Botticelli). Fino 
alla fine di gennaio. 

L'INSOLITO 

Si fa in pallone 
ragriturismo 
nel Monferrato 
~ " " BOt -ALUA Q R A O U A 

Baal Un fine set­
timana agrituri­
stico nel Monfer­
rato non idi per 
sé un'idea parti­
colarmente ori­
ginale. Ma se a 
questo si aggiun­
ge la possibilità 
di sorvolare pae­
si e colline a bor­
do di una mongolfiera, le cose cominciano a 
cambiare. L'inedita proposta di un tranquillo 
weekend senza ombra di paura, per carità, ma 
con quel tanto di emozione che non guasta, i 
della Intermeetlng di Torino (via Piazzi 17. tei. 
011/505475) In collaborazione con la Sport 
Promotion (tei. 011/832805), 

Nessun problema per la stagione. Le limpi­
de giornate invernali sono le pia adatte al volo 
in pallone: niente turbolenze o sbalzi termici, 
aria tersa, vento solo quanto basta per andare, 
E qui viene il bello. Perchè, come sostengono 
gli appassionati, il volo In mongolfiera è davve­
ro una delle ultime avventure. Avventura tutta 
ecologica, tra l'altro, forse perche curiosamen­
te datata; grosso modo ai vola oggi come ai 
tempi dei fratelli Montgollier, e l'imprevisto e 
In agguato anche tra le pia ridenti, e all'appa­
renza Innocenti, colline. Il fascino pia grande 
anzi sia proprio li. Pallone, cesto e relativo 
Carico umano sona, in balia degli umori del 
Vento, «Irena, è una parola che si dimentica 
|ubltO( Insieme» «programmazione». »«• 
< I weekend in pallone sono organizzati a bor­

ilo della più nuova e grande delle mongolfiere 
italiane, il «Bus», In grado di sollevare 10 per­
sone, oltre al pilota. Non occorra nessuna at­
trezzatura particolare: normale abbigliamento 
sportivo, comodo e ealdo, una macchina toto-
gralica, Visio che da bordo le Inquadrature so­
no speciali, e si parte, All'atterraggio, rituale 
brindisi con spumante. 

La «ona delle, operazioni * compresa tra Asti 
e Vignale, nel cuore del Monferrato. Scelta 
legata alle bellezze del paesaggio (insospetta­
bilmente bello se visto dall'alto, e mai (toppo 
In alto da non godersi particolari e persino 
dialoghi con la gente), oltre che alle opportu­
nità logistiche e di sicurezza. Qui infatti niente 
linee ad alta tensione che possono creare In­
toppi, prati a volontà per l'atterraggio e gente 
sempre disposta a dare una mano. 

La sistemazione è in cascine della zona. La 
più comoda è la Pomera di frizione S, Loren­
zo, a due passi dal campo di decollo. Oppure, 
altre, aziende agricole affiliale all'Agrlturist d i 
Asti, come l'Incamminata di Bruno o La lunae 
il falò dtAie, vicino a fanell i . Tra un volo e 
l'altro, quindi, pranzetti alla monferrina, non-
che visite a cantine ed enoteche che abbonda­
no In zona. Il costo della pernione compiala -
agrituristica - parte dalle 36.009 a giorno. Più 
canicci» l'ascensione In pallone ( L 180.000), 
ma certo è uno del regali di Natale pia originali 
che si possano fare. 

AL MUSEO 

Decorativi festoni 
con le ossa 
dei fraticelli 

G I A C O M O Q A R D U M I 

• • Non sono poche, oggigiorno, le per­
sone che considerano i nostri tempi affetti 
da un eccessivo amore per la vita e i suoi 
piaceri. Bisogna notare che certe preoccu­
pazioni non sono proprie solo della nostra 
epoca. Le condivideva senz'altro, per 
esempio, la lungimirante Chiesa della Con­
troriforma, tant'è vero che essa allestì, qual­
che secolo fa, un luogo di preghiera e me­
ditazione fatta apposta per ricondurre le 
anime vacue e materialiste a più sani e spiri­
tuali principi. 

Il luogo fu costruito tra il XVII e il XVJI1 
secolo grazie al contributo di quattromila 
frati cappuccini. Ciò potrebbe far pensare a 
un'impresa ciclopica, ma non è così, dato 
che si trattò solo di decorare un piccolo 
corridoio e sei vani, o piccole sale, che gli 
si aprono ai lati, Il fatto è che le decorazioni 
non consistevano in affreschi, stucchi o sta­
tue, ma nei crani e nelle ossa dei succitati 
fraticelli, tutti passati a miglior vita nel seco­
lo XVI. 

Disposte nelle più varie e curiose corri* 
posizioni, le ossa creano, in piena conso­
nanza con le intenzioni degli autori, un ve* 
ro e proprio «sacrario della morte e della 
sua potenza», che dovrebbe rendere mani­
festa ai visitatori la futilità e l'illusorietà del­
le cose terrene davanti all'Ineluttabile desti* 
no che tutti ci attende. Il Cimitero dei Cap­
puccini si trova a Roma, chiesa della SS. 
Concezione, proprio nella strada più mon­
dana ed effimera d'Italia, via Veneto, nel 
tratto Inxui questa si fa alberata e tortuosa. 
Come non vedere in ciò un segno, anzi, un 
ammonimento? 

L'ambiente, com'è giusto, è in penom­
bra, ì lampadari fatti di vertebre cervicali -
non spandono che una tenue luce. Il corri­

doio è decorato secondo il più puro stile 
rococò (piccola concessione al gusto seco­
lare del tempo) con ossa ed ossicini che si 
intrecciano in fantasiosi festoni floreali, ro­
soni. stelle ad otto punte, croci, grossi fiori 
che simboleggiano il fiore della vita reciso 
dalla morte. I vani sono purtroppo un po' 
grevi. I primi hanno le pareti coperte di 
teschi, con numerose nicchie ad arco, la 
cui struttura è sostenuta da tibie e femori 
posti orizzontalmente. Nelle nicchie corpi 
mummificati di frati vestiti con il saio, alcu­
ni supini, altri in piedi, altri ancora piegati in 
avanti in segno di omaggio alla morte. 
Ignoriamo peraltro a quali alti meriti tali 
frati dovettero il privilegio di non finire 
smembrati tra un lampadario e un arabesco 
sul muro. II pavimento dei vani è coperto di 
terra nera, in cut sono infisse croci di ferra. 

Procedendo lungo il corridoio, nel quar­
to vano troviamo un vero virtuosismo, «il 
baldacchino fatto di bacini». Sotto il bal­
dacchino, naturalmente, un paio di mum­
mie' Quindi, dopo la «saletta delle tibie», si 
arriva all'ultimo vano. Sul soffitto un picco­
lo scheletro con falce e bilancia rappresen­
ta la padrona di casa in persona, la Morte. 
Pare che lo scheletro appartenga ad una 
principessa Barberini. Sul muro di fondo. 
tre scheletrlni d'infanti, nipoti della princi­
pessa, siedono tranquilli su una catasta di 
ossa varie. E a (are la morale delta visita, 
per chi ancora ne avesse bisogno, c'è un 
cartello in bella vista: «Quello che voi siete, 
noi eravamo / quello che noi siamo, voi 
sarete». 

Cimitero del Cappuccini, chiesa della SS. 
Concezione, via Veneto 27, Roma. Orario 
Invernale: 912 e 15*17. Entrata con offer­
ta libera. 

CAMERA CON VISTA 

Antico convento 
a Firenze 
mobili d'epoca e tv 

RAFFAELLA R I Z Z O 

• a l A Firenze è 
una mattina fred* 
da e assolata. La 
terrazza della ca­
mera airHotel 
Loggiato dei Ser­
viti dà sui tetti 
della piazza SS. 
Annunziata. Si 
vedono il Duo­
mo, la Sinagoga, 
Fiesole e San Marco. La piazza e chiusa al 
traflico, e quindi c'è uno straordinario silenzio, 
pur essendo in pieno centro. D'altra pane per 
l'automobile non ci sono stati problemi, per­
che l'hotel è convenzionato con un garage, e 
cosi ci si può muovere a piedi senza avere 
l'ingombro della macchina e del parcheggio. 
Defresto qui con cinque minuti di cammino si 
possono raggiungere i posti più interessanti di 
Firenze: andare a vedere il Museo Archeologi­
co, l'Accademia di Belle Arti, le mostre e i 
negozi del centro, 

Siamo a pochi metri da piazza del Duomo, 
proprio nel cuore della citta, ma sembra di 
essere in un Convento sulle colline fiorentine. 
E non è poi tanto strano, se leggiamo la storia 
della piazza e dell'edificio deiraibergo. Fu co­
struito nel 1527 su progetto di Antonio Sangal-
lo il Vecchio per i padri Serviti, i frati che oggi 
appartengono all'ordine del Servi di Maria, 
un'antica congregazione fiorentina. Avevano 
qui il loro ambiente di studio e di lavoro, e le 
sale di rappresentanza, proprio di fianco alla 
loro chiesa, quella dell'Annunziata. Ma nella 
piazza tutta loggiati, c'è anche un edificio ge­
mello all'hotel;'che strano, Cerchiamo notizie 
sul dépliant: è l'Ospedale degli Innocenti, del 
Brunelleschi, tatto costruire nel '400 dalie cor­
porazioni artigiane per ospitare gli «Innocenti» 
abbandonati: una specie di orfanotrofio me­
dievale, oggi sede dell'unica ludoteca per 
bambini di Firenze. 

La colazione, servita in camera, comprende 
succo d'arancia, caffè e (atte caldi, brioche, 
pane tostato, burro e marmellate fatte in casa, 
ma anche qualcosa di salato, formaggi e salu­
mi. Si puù consumare guardando la tv. Se si è 
in vacanza e ci si può permettere di stare a 
letto a poltrire, non c'è niente di meglio. Nelle 
stanze (73.000 le singole, 110.000 le doppie) 
ci sono tutti mobili antichi e il lettone in ferro 
battuto. Le stanze e le suite sono una diversa 
dall'altra, ognuna ha un arredamento partico­
lare e 1 mobili sono tutti autentici, dell'Otto­
cento. Pavimenti in cotto e soffitti a volta, pa­
reti chiare e quadri d'autore: per essere un «tre 
stelle» è proprio bello. Soprattutto è un po' 
diverso dal solito, non ha la spocchia dell'ho­
tel di lusso, ma appena il giusto snobismo del­
l'ambiente raffinato, per gli amanti del buon 
gusto. Le stanze, poi, hanno tutti i comfort 
degli ambienti moderni: aria condizionata e 
doppi vetri, televisore e frigo bar. Le sale per i 
congressi sono ne) palazzo a fianco, cinque­
centesco anch'esso, cinque locali per i piccoli 
convegni fino a 60 persone. Sono state restau­
rate alla fine dell'Ottocento, e le pareti conser­
vano gli affreschi dell'epoca, Di fianco all'al­
bergo C * un bel giardino all'italiana con una 
fontana e statue della scuola dell'Ammaratati., 

Head Loggiato del Serviti, piazza SS. Annun­
ziata S . T 0 I 2 J Firenze, teL 0 5 5 - J W M • 
2 M 2 M . 

A PEDALI 

Scivola la bici 
nel sole 
delle Canarie 

Q. CARAVITA - F. EU9TACHI 

Tenerife 

OrmeftK 
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wm' C e chi sostiene che le Canarie sono 
le ìsole della perenne primavera: se questo 
è vero allora sono il posto ideale per «sver­
nare» o quanto meno per passare una setti­
mana al caldo mentre in Europa impazza la 
tramontana o viene giù la pioggia. 

Destinazione ideale quindi per chi ama il 
caldo. Per chi vuole mantenere la pedala 
•rotonda»,* non perdere cioè la forma con­
quistata durante l'estate, diventa quasi un 
imperativo scegliere, di tutto l'arcfpelagota 
questione, Cisoia di Tenerife, che regala 
paesaggi magnifici, ravvivati da splendide 
«piagge ed emozionanti coste frastagliate. 

Da un punto di vista strettamente ciclisti­
co, oltre ad offrire la possibilità di intensi 
allenamenti all'aria iodata dell'oceano, Te­
nerife presenta una combinazione di per­
corsi che vanno dal relativamente facile fi­
no all'impegnativa scalata del Monte Teide, 
che con i suoi 3170 metri è la vetta più alla 
di tutta la Spagna, la nazione di cui fanno 
parte le Canarie. 

La destinazione è ben collegata con l'Eu­
ropa dai voli Iberia che partono da Madrid. 
Per trasportare la bicicletta in areb non ci 
sono particolari problemi: bisogna solo 
provvedere ad impacchettarla nelle apposi­
te borse da viaggio, che si possono trovare 
nei negozi specializzati. 

Prendendo come base Puèrto de la Cruz 
è possibile andare alla scoperta dell'isola 
percorrendo le varie strade che le attraver­
sano. 

Un itinerario veramente spettacolare è 
quello che da Puerto de la Cruz in circa 
trenta chilometri porta dal livello del mare 
alle Canadas de Telde, un immenso cratere 
con una circonferenza di venti chilometri 
situata a 2500 metri di altezza. Las Canadas 
del Telde danno anche il nome allo stupen­
do parco nazionale che si trova nelle vici­

nanze. Raggiunta una località chiamata Ba­
ca del Tauce, ai prende a destra lungo la 
strada C 823 e si scende verso Chlo, che si 
affaccia sulla soleggiata costa del sud. Da 
qui si può pedalare lungo costa, ammiran­
do per alcuni chilometri le spiagge sconfi­
nate con londo dunoso. Prima di rientrare 
alla base di partenza si attraversa ancora 
Icos de los Vinos, un borgo magnifico con 
spettacolare vista sul mare, circondato da 
grandi vigneti e variopinta vegetazione. Il 
giro completo è di circa centotrenta chilo­
metri. Da Puerto de la Cruz si pud partire 
poi per altre magnifiche escursioni, più bre­
vi ma altrettanto affascinanti: si può rag­
giungere Buenavista del None (45'chilome-
tri) o Punta del Hiraldo ( « chilometri), 
posta a nord dell'isola. 

Chi * veramente preparato, e non sono 
pochi in Italia, può affrontare il giro com­
pleto dell'isola. Sono centosellanta chilo­
metri, ed i continui saliscendi mettono con­
tinuamente alla prova il temerario, la bel­
lezza e l'emozionante variare del viaggio 
ripagherà degli sforzi compiuti, Si passa in­
fatti da un paesaggio, nella pane meridio­
nale dell'isola, semidesertico, disseminato 
di rocce vulcaniche e vaste spiagge bian­
che, all'esplosione di colori e profumi che 
la parte settentrionale offre con piantagioni 
di banani, kiwi, pini ed eucalipti» ai suoi 
visitatori. 

L'organizzazione turistico-rieetliva dell'i­
sola è perfetta ed anche economica. Si pos­
sono trovare sistemazioni in appartamenti 
con cucina e servizi oppure in splendidi 
hotels. A Puerto de la Cruz non mancano 
locali e ritrovi notturni. Non c'è bisogno di 
visti, e basta anche la sola carta di identità. 

•Vlaks Ecuador-Italia» via Pavese 8, Re-
M ( « e L M / S t M 2 2 1 ) . 

L'IRLANDA 

La capra rivolta al mare 
C H I A R A M A R A N Z A N A 

ma L'Irlanda occidentale, ultimo lembo 
d'Europa verso l'America, ha un aspetto ormai 
dimenticato per l'occhio abituato a cemento, 
grattacieli, traffico caotico. L'itinerario che se-
gulamo ci porta dall'aeroporto di Shannon 
(che vanta il duty free shop più bello del mon­
do) al Connemara, terra ncca d'acqua, dove i 
laghi si confondono con le baie marine, che si 
trova a nord-ovest. 

Prima di partire merita una visita II Bunratty 
Castle (a pochi chilometri da Shannon in dire­
zione Li ne ri e k), una costruzione che risale al 
XV* secolo, orribilmente deturpata da un re­
stauro incosciente. Per fortuna la sciagurata 
operazione ha risparmiato l'Interno: i vecchi 
pavimenti e gli alti soffitti raccontano l'inesora­
bile trascorrere del tempo e storie di soldati, 
signori, feste. 

Per finanziare la manutenzione del castello 
e dello splendido villaggio che lo circonda (fe­
dele ricostruzione di un paesello irlandese del 
secolo scorso animato da donne in costume 
che confezionano e vendono pizzi, maglio,, 
dolcetti negli orari di visita) la sala da pranzo 
ospita da ventìcinque anni banchetti stile me­
dioevo, durante i quali si mangia con le mani, 

si cantano antiche ballate, si gioca ai «signorot­
ti». 

Trovare da dormire in Irlanda non è un prò* 
blema: sono molto frequenti le country hou-
ses, una catena di case-albergo che offrono a 
prezzi ragionevoli un letto e la colazione. Che 
in Irlanda è un nto: bevande calde, spremute 
d'arancia, pane di tutti i tipi (bianco, di segale, 
con l'uvetta, con i datteri) e burro salato (una 
costante della cucina locale, lo mettono dap­
pertutto), uova e salsicce, salmone bollito. Co­
minciamo il giro, dirigendoci decisamente a 
nord, per raggiungere il Connemara. 

Unico inconveniente l'instabilità del tempo, 
la pioggia insistente alternata a nuvoloni mi­
nacciosi. L'automobile comunque è un buon 
ripiego, a patto che non si trasformi in un boli­
de, che impedisce troppo spesso di guardarsi 
intorno; un aiuto in questo senso viene dalie 
strette e dissestate strade, che proibiscono di 
schiacciare troppo l'acceleratore. La prima 
meta sono le scogliere di Moher, un parapetto 
lungo otto chilometri e alto duecento metri 
sull'Atlantico. Poco prima di raggiungerle si 
passa da Lehinche, paradiso dei giocatori di 
golf. Ci sono più campi che case. Gli appassio­

nati delta mazza, per prendere o meno l'imper­
meabile, guardano le capre: se pioverà sono 
voltate verso il mare, altrimenti verso terra. 

Dopo la lappa obbligata alle scogliere (se la 
giornata è limpida salite sulla torre O'Brien, si 
vedono le (solo Aran, note per la produzione 
di maglioni), proseguendo verso nord si entra 
nella regione del Burren, Il paesaggio cambia 
completamente. Il simbolo di questa zona è un 
fiore blu, una specie di genziana. Un altro mi­
racolo di questa brulla regione è il pascolo. 
Sembra incredibile, ma in equilibrio Ira le pie* 
tre, che coprono quasi tutto il terrilono, ci so­
no una miriade di mucche ben pasciute. Pare 
che l'erba qui sia molto sostanziosa, diversa da 
quella del resto del pascoli irlandesi, dove bru­
licano le pecore; comprare almeno un maglio­
ne è quasi un dovere. La fertilità del Burren 
spiegherebbe anche gli insediamenti preistori­
ci. A Poulabrone, sulla via per Galway, un gran­
de dolmen, che si trova a una cinquantina di 
metri dalla strada, domina decine di piccole 
costruzioni tutto ugali. Lungo la strada, poi, si 
incontrano minuscoli cimiteri, lapidi che cir­
condano piccole chioso diroccate. 

Oltrepassato il Burren si arriva a Galway, 
minuscola città (ma tu Irlanda tutto e piccolo) 
situata al centro di una baia. Lungo tutto il 

dice che pioverà 
percorso, verde a parte, l'attenzione del viag­
giatore è stata calamitata dalle case. General-
mente a un piano solo sembrano la trasposi­
zione nella realtà dei disegni infantili, quando 
si imparano i rudimenti della prospettiva. Op­
pure una costruzione con II Lego. Anche nelle 
città, Dublino compresa, le case alte fino a tre 
piani spalancano i grandi occhi acchiappando 
più luce possibile, in un paese dove ce n'e 
poca. Una cosa strana: nell'isola della pioggia 
non esistono porticati, balconi, telti sporgenti. 
Gli irlandesi convivono con l'acqua, elemento 
naturale della loro vita. E del paesaggio. 

Se siete fortunati, in cinque giorni di vacan­
za ve ne capiterà uno tutto sole e cielo azzurro, 
Ma l'Irlanda non vi sembrerà quella vera, con i 
colori che cambiano quando passano te nuvo­
le: un laghetto può essere blu, grigio o d'argen­
to, trasformarsi in un quarto d'ora. 

L'Irlanda è il paese delle quattro stagioni 
nell'arco di un pomeriggio: pioggia, nuvole, 
sole e vento (meglio mettersi una giacca a 
vento perchè quando soffia l'ombrello non 
serve). 

Dopo Galway, che vale un giro per le viuzze 
- facendo attenzione: le macchine arrivano 
dalla parte opposta rispetto a dove siamo abi­

tuati - si puma verso il Connemara, attraver­
sando Spiddle, ultima roccaforte della lingua 
gaelica, strenuamente tenuta in vita dagli irlan­
desi. Il loro attaccamento alla tradizione, • 
dispetto di secoli di dominazione inglese, si 
vede anche nella caparbietà con cui continua­
no a coltivare questa lingua antichissima, di­
menticata dai più sebbene impòsta nelle scuo­
le, sui cartelli stradali, nei nomi delle vie. 

Clifden, capitale del Connemara, e delizio­
sa: le basse caselle disposte ordinatamente 
hanno mille colori, un caleidoscopio che pero 
non sa di pacchiano. I tanti negoztetti sono 
irresistibili: ci si compra di tutto, prodotti tipici 
dell'artigianato, maglioni (atti a mano, oggetti 
in marmo verde, tipico di questa zona. 

Tra un acquisto e l'altro non bisogna perde­
re l'occasione di entrare nei pub, distribuiti 
numerosi per le viene. Non hanno uno stile 
comune, ci sono quelli luminosi e quelli con le 
luci soffuse, quelli lutti di legno, altri con le 
piastrelle. Ma tutti con la «spina» sul bancone e 
una batteria di pinta (si legge paini) da riempi­
re con la tradizionale Guinness, nera Inconfon­
dibile «mede In Ireland», o con l'altra gloria 
dell isola, la rossa Smithwlck's (si legge Sml-
tics). 

l'Unità 
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